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La particolarità dell’applicazione del dlgs 81/08 nel volontariato di 

PC 

Fonte: DPC Salute e sicurezza dei volontari…. 

a) «lavoratore»: persona che, indipendentemente dalla tipologia 
contrattuale, svolge un'attività lavorativa nell'ambito dell'organizzazione di 
un datore di lavoro pubblico o privato, con o senza retribuzione, anche al 
solo fine di apprendere un mestiere, un'arte o una professione, esclusi gli 
addetti ai servizi domestici e familiari.  

 
Al lavoratore così definito è equiparato: 
 
……. 
 
I volontari del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e della protezione 

civile; 

Decreto legislativo 81/2008 
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La particolarità dell’applicazione del dlgs 81/08 nel volontariato di 

PC 

Il decreto legislativo n. 81/2008, la legge che tutela la sicurezza dei lavoratori, 
si applica alle attività svolte dai volontari di protezione civile con modalità 
specifiche dedicate esclusivamente a loro. Il legislatore ha ritenuto infatti 
che un settore tanto importante per la vita del Paese e caratterizzato 
da esigenze particolari e non assimilabili ad altri ambiti di attività 
come è il volontariato di protezione civile meritasse un’attenzione 
particolare  

In tal senso le disposizioni contenute nel d. lgs. 81/2008 
non devono essere applicate alle attività del volontariato 
di protezione civile mediante la faticosa ricerca di 
somiglianze più o meno difficilmente individuabili 
(‘qualcosa di simile’ all’attività di un’azienda, ‘qualcuno 
di simile’ ad un datore di lavoro, e così via). È, invece, 
necessario considerare tutto il percorso dispositivo 
appositamente predisposto  

Fonte: DPC Salute e sicurezza dei volontari…. 
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I Caposaldi Normativi 

Fonte: DPC Salute e sicurezza dei volontari…. 

1) l’art. 3, comma 3-bis, del d. lgs. 81/2008, che ha stabilito che nei riguardi delle 
organizzazioni di volontariato della protezione civile, ivi compresi i volontari della Croce 
Rossa Italiana e del Corpo Nazionale Soccorso Alpino e speleologico, e i volontari dei 
Vigili del Fuoco, le disposizioni del testo unico sulla salute e la sicurezza nei luoghi di 
lavoro sono applicate tenendo conto delle particolari modalità di svolgimento delle 
rispettive attività da individuarsi con un successivo decreto interministeriale; 
 

2) il decreto interministeriale di attuazione del 13 aprile 2011, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale del’11 luglio 2011; 

 
3)  il decreto del Capo del Dipartimento della Protezione Civile, del 12 gennaio 

2012 con il quale, d’intesa con le Regioni e le Province Autonome e in condivisione 
con la Consulta Nazionale delle Organizzazioni di Volontariato di Protezione Civile, con 
la Croce Rossa Italiana ed il Corpo Nazionale del Soccorso Alpino e Speleologico, sono  
definite le modalità di effettuazione della sorveglianza sanitaria per i volontari di 
protezione civile e vengono condivisi indirizzi comuni in materia di scenari di rischio di 
protezione civile e dei compiti in essi svolti dai volontari, di controllo sanitario di base, 
di formazione. 
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1. Decreto legislativo 81/2008: il primo caposaldo 

Fonte: DPC Salute e sicurezza dei volontari…. 

• Il d. lgs. 81/2008 ha dunque aperto la strada ad un 
approccio specifico e mirato alla sicurezza per le 
attività di volontariato di protezione civile, 
rinviandone l’individuazione precisa ad un 
successivo provvedimento, di contenuto tecnico, da 
emanarsi a cura dei Ministeri del Lavoro e Politiche 
Sociali, della Salute, di concerto con il Ministero 
dell’Interno e il Dipartimento della Protezione Civile 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri. 
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2. Decreto interministeriale del 13 aprile 2011: il secondo caposaldo 

Fonte: DPC Salute e sicurezza dei volontari…. 

• Il decreto interministeriale di attuazione del 
13 aprile 2011, pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale l’11 luglio 2011, ha provveduto a 
fissare i principi basilari delle attività per la 
tutela della salute e della sicurezza dei 
volontari di protezione civile, sui quali dovrà 
svilupparsi l ’ azione concreta delle 
organizzazioni di volontariato e delle 
Amministrazioni pubbliche che le 
coordinano. 
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2. Decreto interministeriale del 13 aprile 2011: il secondo caposaldo 

Fonte: DPC Salute e sicurezza dei volontari…. 

- le specifiche esigenze che caratterizzano le attività dei volontari di 
protezione civile e che hanno reso necessario individuare un percorso ad 
essi dedicato, ossia: 
1) la necessità di intervento immediato anche in assenza di preliminare 
pianificazione; l’organizzazione di uomini, mezzi e logistica, improntata 
a carattere di immediatezza operativa; 
2) l’imprevedibilità e l’indeterminatezza del contesto degli scenari 
emergenziali nei quali il volontario viene chiamato ad operare 
tempestivamente e la conseguente impossibilità pratica di valutare tutti i 
rischi connessi secondo quanto disposto dagli articoli 28 e 29 del decreto 
legislativo n. 81/2008; 
3) la necessità di derogare, prevalentemente per gli aspetti 
formali, alle procedure ed agli adempimenti riguardanti le 
scelte da operare in materia di prevenzione e protezione, pur 
osservando ed adottando sostanziali e concreti criteri operativi in grado 
di garantire la tutela dei volontari e delle persone comunque coinvolte; 
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2. Decreto interministeriale del 13 aprile 2011: il secondo caposaldo 

Fonte: DPC Salute e sicurezza dei volontari…. 

l’individuazione preventiva di: 
 
1) scenari di rischio di protezione civile, nei quali 
il volontario può essere chiamato ad operare; 
 
2) compiti che possono essere svolti dai volontari 
negli scenari di rischio di protezione civile 
individuati; 
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2. Decreto interministeriale del 13 aprile 2011: il secondo caposaldo 

Fonte: DPC Salute e sicurezza dei volontari…. 

•  l’equiparazione del volontario di protezione civile al lavoratore 
esclusivamente per le seguenti attività, elencate dall’art. 4 del decreto e 
indicate come obbligatorie per le organizzazioni di volontariato di protezione 
civile: 

1. la formazione, l’informazione e l’addestramento, con riferimento agli scenari 
di rischio di protezione civile ed ai compiti svolti dal volontario in tali ambiti; 

2. il controllo sanitario generale; 
3. la sorveglianza sanitaria esclusivamente per quei volontari che nell’ambito 

delle attività di volontariato risultino esposti agli agenti di rischio nel previsti 
nel decreto legislativo 81/2008 in misura superiore a soglie di esposizione 
previste e calcolate secondo appositi procedimenti; 

4. la dotazione di dispositivi di protezione individuale idonei per i compiti che il 
volontario può essere chiamato a svolgere nei diversi scenari di rischio di 
protezione civile ed al cui utilizzo egli deve essere addestrato; 

5. l’obbligo, per il legale rappresentante delle organizzazioni di volontariato di 
protezione civile, di assicurare l’osservanza degli obblighi associativi sopra 
elencati;  



0 

2. Decreto interministeriale del 13 aprile 2011: il secondo caposaldo 

Fonte: DPC Salute e sicurezza dei volontari…. 

• la precisazione che le sedi delle organizzazioni di volontariato di 
protezione civile ed i luoghi di intervento e le sedi di attività formative 
o esercitative non sono considerati luoghi di lavoro (a meno che al loro 
interno si svolgano eventuali attività lavorative);  

• la puntualizzazione che l’applicazione delle disposizioni in materia di 
sicurezza non può, comunque, comportare l’omissione o il ritardo nello 
svolgimento dei compiti di protezione civile.  Nel fissare questi punti il 
provvedimento ha inteso, quindi, stabilire che:  

• è responsabilità di ciascuna organizzazione di volontariato di protezione 
civile definire un proprio piano formativo e addestrativo, nel quale i 
temi della sicurezza dei volontari abbiano adeguato e primario risalto;  

• è responsabilità delle Pubbliche Amministrazioni che, ai vari livelli, dal 
centro alla periferia, coordinano il sistema nazionale della protezione 
civile, supportare in ogni modo la partecipazione delle organizzazioni di 
volontariato di protezione civile ad attività formative e addestrative in 
materia di sicurezza.  
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3. Intesa per la definizione delle modalità di svolgimento della sorveglianza 

sanitaria: il terzo caposaldo 

Fonte: DPC Salute e sicurezza dei volontari…. 

• Il decreto interministeriale di aprile rinviava ad una 
successiva intesa tra il Dipartimento della Protezione 
Civile e le Regioni e Province Autonome la definizione 
delle modalità dello svolgimento delle attività di 
sorveglianza sanitaria compatibili con le effettive 
particolari esigenze connesse al servizio espletato. 

• Per elaborare un documento tecnico adeguato alle 
esigenze dei volontari di protezione civile, il Dipartimento 
ha promosso la costituzione di un gruppo di lavoro 
composto da rappresentanti delle Regioni e Province 
Autonome, delle principali organizzazioni di volontariato 
di protezione civile aventi rilevanza nazionale, della Croce 
Rossa Italiana e del Corpo Nazionale del Soccorso Alpino 
e Speleologico. 
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La formazione 

Fonte: DPC Salute e sicurezza dei volontari…. 

 

La principale misura prevista a tutela della salute e della sicurezza dei volontari 
è lo svolgimento costante, sistematico e accurato di attività formative e 
addestrative, all’ interno delle quali gli aspetti relativi alla sicurezza siano 
esplicitamente ed adeguatamente presenti. 
L’uso delle attrezzature e dei materiali dei quali si è dotati deve essere 
conforme alle indicazioni fornite dai rispettivi produttori (in particolare per 
quelle tipologie per le quali non esiste una ‘norma’ codificata), e che questa 
deve essere una delle finalità specifiche delle attività formative dell’ 
associazione.  

In buona sostanza la sicurezza del volontario è basata su due 
pilastri principali: 

Il possesso ed il corretto impiego dei dispositivi di protezione 
individuale; 

La formazione: generale e specifica sul corretto impiego di 
strumenti ed attrezzature; 
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Il Piano formativo 

Fonte: DPC Salute e sicurezza dei volontari…. 

Il piano formativo deve raccogliere la programmazione, 
per un determinato arco temporale (semestrale, annuale, 
pluriennale), delle iniziative alle quali devono partecipare 
i volontari per assicurare, nel tempo, la formazione e il 
necessario periodico aggiornamento di tutti i volontari 
aderenti. Il Piano Formativo deve riportare anche la 
‘storia formativa’ dell’associazione, ricostruendo tutte 
le iniziative realizzate in tale ambito negli anni precedenti 
o quelle, organizzate da pubbliche amministrazioni o da 
altre organizzazioni di volontariato, alle quali abbiano 
partecipato i volontari.  
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Il Piano formativo 

Fonte: DPC Salute e sicurezza dei volontari…. 

per ogni corso va individuato un responsabile, il quale deve essere 
presente alle attività formative e svolge i compiti necessari per il miglior 
andamento dell’iniziativa; 
ogni corso va definito in termini di durata (ore/giornate d’aula) in 
relazione agli specifici contenuti; 
deve essere indicata la sede di svolgimento e gli orari di lezione 
(calendario d’attività o d’aula); 
deve essere predisposto materiale didattico da poter distribuire ai 
partecipanti; 
per ciascun corso va determinato il numero massimo di partecipanti; 
per ciascun corso, organizzato e gestito da una organizzazione di 
volontariato ovvero organizzato e gestito da una pubblica 
amministrazione, i partecipanti devono essere nominativamente e 
formalmente convocati; è sufficiente, ove possibile, la semplice 
convocazione mediante posta elettronica; 
per ogni giornata d’attività o d’aula va predisposta la registrazione 
dell’effettiva presenza o partecipazione; 
al termine del corso deve essere rilasciato a ciascun partecipante un 
attestato di “partecipazione”; 
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Il Piano formativo 

Fonte: DPC Salute e sicurezza dei volontari…. 

i formatori/addestratori/istruttori possono essere individuati 
in base all’esperienza professionale specifica (curriculum, 
professionalità o esperienza acquisita); 
le attività formative possono essere svolte anche da istruttori-
docenti interni alle organizzazioni di volontariato, se muniti 
della necessaria qualificazione-esperienza, debitamente 
comprovata; 
possono essere individuati ed adeguatamente formati  dei 
“ volontari formatori ”  all’interno delle organizzazioni di 
volontariato; 
ai formatori/addestratori/istruttori individuati va comunque 
richiesta la presentazione di un curriculum adeguato allo 
svolgimento della specifica attività formativa; 
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La DGR 1880 del 2013 

Fonte: DPC Salute e sicurezza dei volontari…. 

• Individua gli scenari di operatività 

• Individua le mansioni attribuibili ai 
volontari 

• Definisce i criteri per l’erogazione e il 
riconoscimento della formazione 

• Prevede e regolamenta la gestione 
informatica della componente 
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Riassumendo 

NO alla 
ricerca di 
somiglian
ze con il 
mondo 
lavorativo 

SEDI e 
luoghi di 
INTERVENT
O non 
equiparabili 
a luoghi di 
lavoro 

81/08 applicabile 
solo per specifici 
punti: 

• Formazione 

• DPI 

• Sorveglianza 
sanitaria 

la necessità 
di 
derogare, 
prevalentem
ente per gli 
aspetti 
formali 
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Riassumendo 

NO alla 
ricerca di 
somiglianze 
con il mondo 
lavorativo 



0 

Il percorso Valdostano 
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Le prime «tappe» del percorso dei volontari Valdostani 

1. Incontro tra Struttura regionale – DPC – AUSL VDA 

2. Incontro Presidenza Regione (Prefettura) - Struttura 
regionale – DPC – Volontari 

3. Sistema informatico 

4. Gruppo di lavoro a Roma (DPC) su linee guida 
pianificazione sicurezza 

5. Corso di formazione per formatori in materia di 
sicurezza 

6. Manuale operativo 
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Incontro tra Struttura regionale – DPC – AUSL VDA 
 

Pio Porretta 
Capo 

Protezione 
Civile VDA 

Roberto 
Giarola 

Consigliere 
Giuridico DPC 

Massimo LaPietra 
Ufficio 

Volontariato DPC 

Carola Angioni 
Ufficio 

Volontariato DPC 

Ursillo 
Ufficio 

Volontariato DPC 

Katia Papandrea 
Ufficio 

Volontariato 
PC/VDA 

Lucia Chaillon 
Ufficio 

Volontariato 
PC/VDA 

Maurizio Lanivi 
Coordinatore 
Volontariato 

PC/VDA 

Marina Verardo 
Capo Protezione 

AUSL/VDA 

Agostino Roffin 
Responsabile 

AUSL/VDA 
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Incontro Prefetto/DPC/Struttura PC/Vol PC 
 

Pio Porretta 
Capo 

Protezione 
Civile VDA 

Roberto 
Giarola 

Consigliere 
Giuridico DPC 

Massimo LaPietra 
Ufficio 

Volontariato DPC 

Maurizio Lanivi 
Coordinatore 
Volontariato 

PC/VDA 

Augusto 
Rollandin 

Presidente/Pre
fetto RAVA 
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Partecipazione al Gruppo di Lavoro a Roma tra DPC/Regioni/Ass.Naz. 
 

Maurizio Lanivi 
Coordinatore 
Volontariato 

PC/VDA 

Katia Papandrea 
Ufficio 

Volontariato 
PC/VDA 

Per la Valle d’Aosta 

Elaborati 4 documenti: 

• Linee guida per le attività connesse 

al Rischio Idraulico 

• Linee guida per le attività connesse 

alle attività logistiche 

• Linee guida per le attività connesse 

alle attività di preparazione e 

distribuzione dei pasti 

• Linee guida sorveglianza sanitaria 
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Sistema informatico On-line 

Sistema informatico contenente i seguenti dati: 

• Anagrafica 

• Visita medica 

• Vaccinazioni 

• DPI 

• Curriculum (inteso come partecipazione ad attività) 

• Specializzazione 

• Percorsi formativi 
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Sistema informatico On-line 
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Sistema informatico On-line 
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Sistema informatico On-line 
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Sistema informatico On-line 
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Sistema informatico On-line 
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Percorso di abilitazione per formatori volontari in materia di sicurezza 
 

Corso di abilitazione per formatori volontari in materia di sicurezza della 

durata di 60 ore. 

Docenti: 

Roberto 
Giarola 

Consigliere 
Giuridico DPC 

Massimo LaPietra 
Ufficio 

Volontariato DPC 

Alessandro 
Santolini 

Ice&Fire -Ttrento 
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Manuale sulla sicurezza 

I formatori sulla sicurezza hanno 

costituito un gruppo di lavoro per 

redigere delle linee guida per come 

intervenire in sicurezza 
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Manuale sulla sicurezza - Contenuti 

Metodologia di approccio 

formativo per livelli per 

facilitare la stesura dei 

piani formativi 
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Manuale sulla sicurezza - Contenuti 

Principali caratteristiche 

dei DPI maggiormente 

utilizzati in maniera da far 

si che i volontari sappiano 

riconoscere l’adeguatezza 

di quanto stanno 

utilizzando 
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Manuale sulla sicurezza - Contenuti 

Principali caratteristiche 

degli indumenti, con 

funzione di DPI, 

normalmente in uso ai 

volontari 
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Manuale sulla sicurezza – Schede di attività 

Schede di attività: 

• Descrizione dell’attività 

• Descrizione dei rischi 

• Misure di prevenzione e protezione 

• DPI specifici 

• Tipo di formazione 

SCHEDE DI ATTIVITà COME LINEE GUIDA DA SEGUIRE 

ATTRAVERSO UN PERCORSO CHE PARTE DALLA FORMAZIONE, 

ALL’ACQUISTO DEI DPI E DELLE ATTREZZATURE, ALLE 

ESERCITAZIONI PER CNCLUDERSI NEGLI INTERVENTI 

NON UNA VALUTAZIONE DEI RISCHI 

M AUN PERCORSO DI SICUREZZA DOVE I RISCHI POTENZIALI 

SONO PSOTI TUTTI SULLO STESSO PIANO 
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Manuale sulla sicurezza – Schede di attività 

Scheda tipo 
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Manuale sulla sicurezza – Schede di attività 

Scheda tipo 
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Manuale sulla sicurezza – Schede di attività 

Scheda tipo 
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Manuale sulla sicurezza – Schede di attività 

Scheda tipo 
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Manuale sulla sicurezza – Schede di attività 

Maggior sicurezza non attraverso una 

imposizione di regole legislative e prassi 

burocratiche ma attraverso un percorso 

di consapevolezza del proprio ruolo e di 

formazione specifica  delle proprie 

competenze all’interno di un sistema 




